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CINQUAM'ANNI  DI CULTURA EUROPEA ALLA 

PRO CULTURA FEMMINILE 

(dalla GaxaetÉa del Popolo, 27 ombre 1961 ) 

Cinquant'anni di vita, per una societb cv ltwra le, possono sembra - 
m molti o pochi ad un tempo. Nel caso della societb Pro Culturu 
Femmini le sono senza dubbio moltissimi, perché I 'evoluzbne del la 
donnri,sia culturalmente che socialmente, in questi ultimi cinquant'on 
ni B stata cori mpida da implicare u m  mirformarione radicale del le 
sue condizioni. 

Quando, ne l 1 91 l , un piccolo gruppo di donne coraggiose ebbe 
l'idea di  fondare questo sodalizio allo scopo, ben dichiaruto nel sa- 
condo articolo del sua shtuto, "di tenere viva la cw ltura del la donna 
ed insieme di educarne la coscienza morale e civile a retti ed eleva- 
fi idea1 i ", ancora a m i  rare erano, ad e m p i o ,  le donne che frequen- 
tassero le facolta universitarie o anche, re latiramente, che uscissero 
dai licei classici. 

Per lo pio Ilattivita femminile, anche nelle classe media, era li- 
mitata all'esplicazlone dei compiti domestici e mondani, che ben po- 
co margine solevano lasciare ad una preparazione o approfandimento 
cu /tura le. 

Fu dunque unai assui gradita sorpresa per le allieve delllultimo 
anno dello scuola magistrale -che allora s i  chiamava normale - udire 
dalle labbra, particolarmente sorridenti quel mcrttino, della loro pro- 
fessoressci Lisetta Motta Ciaccio che, invece che alle pventate in- 
terrogazioni trimestmll, s i  sarebbe dedicata I 'ora di lezione a parla- 



re di una iniziativa nuovo, cui tu Ze le rugazze smno invitate a p r -  
tecipare: la societa Pro Cultura Femminile appunto, cui tutte quante 
s i  iscrissero con entusiasmo. E qualcuna di vivaci licenzionde 
del 1911 b ancora oggi socia fedelissima,e poté raccontarmi con evi- 
dente emozione quel la gaia xena lontano, che si svolse una mattina 
pienu di  sole del giugno 191 1 . 

Casi venne gettato i l  piccolo seme, i l  gran di sencipa, di questa 
istituzione torinese che oggi festeggia il suo cinqwantennio,e la pian- 
ta spuntò vivacissima, ed viva tuttora, e pub mostrare con orgoglio 
come è cresciuto il tronco e come ha gettato i mmi . 

Non B difficile ricostruirne la storia, non perché sia mai stata 
scritta, ma perchd basta scorrere le annate dei suoi bollettini, che 
vanno dal 1 914 ad oggi : da ciob la sua attivitb diventb cosi 
ricca s mul~iforms che fu necessario trovare una sede - modesta dap- 
prima, a l  pianterreno di via Assarotti 1 1, piu ampia poi, in via Mer- 
cantini 3, che è ancora l'attuale -ed informare le socie di quanto erri 
in  programma, Perchb le prime centocinquanta s i  erano rapidamente 
moltiplicate ed il programma ere diventato via via cosi folto e multi- 
forme che s i  rendeva necessario un bollettino d i  informazioni trime- 
strale. 

Centucinquanta, dunque, erano le prime socie che s i  raggruppa- 
rono, mentre s i  spegnevano gli echi dello grande esposizione in sti le 
liberty; e centocinquanta i volumi che costituirono il prima nucleo 
della biblioteca, la ricchezza sostanziale e perenne della società. 
Oggi le socie sono milleduecento ed i libri oltre trentamila. Ed è umi 
biblioteca quante mai varia e ricca, dai classici di tutte le letteratu- 
re ai eontempomnei, con un porticolare riferimento a l  la letteratura 
francese d i  questi cinquunt' anni, presente nel le opere dei suoi pia 

autori, alcune oggi introvabili altrove, e non priva di ottime 
sezioni specifiche, critica letteraria italiano e straniera, storia, arte, 
scienza, filosofia e pedagogia, teatro, musica, viaggi, ecc., che 
offre un ampio pnomrna del la cultura europea d i  questo mezzo secolo. 

E' una gmulnde ricchezza, aperta a hitt i  i soci - che oggi non sono 
pia esclusivamente donne - e a cui s i  affianca una ben rifornita sa la 
di lettura, con quotidiani e periodici. 



E' l'unico societa culturale torinese che disponga oggi di un aimi- 
le tesoro, che costituisce senza dubbio la base so t i & precisamente per 
quella attivifa inteso a "tenere viva Io c u l h r u  della donna", che te 

prime fondatrici avevano posto a ragione del la loro iniziativa. 

Ma, ripeto, attorno a questo centro vitale, la biblioteca, s i  in- 
trecciarona ben presto iinnum~rrvol i ai tre iniziative od integrarne e 
svilupparne le fina l i t&: conferenze, tenute dai pia esperti cultori del- 
le varie discipline, ad altissimo livello, da Ferdinando Neri ad Ilde- 
bmndo Pizretti, da Adolfo e Lionello Venturi a Gaetano Salvemihi, 
da Rabindmna th Tagore ad Albert BQu i n, per ricordare solo alcuni 
nomi fra quelli degli oratori che passarono nella sulo del le conferenze 
dalla Pro Cultura e che oggi non sono piS vivi .  Corsi di lezioni sui 
pi3 disparati argomenti, dalle letterature moderne ed antiche ai di- 
versi periodi della storia dell'arte, dalla storio alla filosofia ed alle 
scienze, in modo che i l panorama culturale s i  facesse piG ampio s pia 
vario. Dibattiti sulle questioni pio attuali dalla vita del pensiero e 
dei problemi sociali, presentazioni dì opere di  teatro affidate ad una 
sezione teatrale appositai, visite a monumenti d'arte, mostre di libri, 
di pittura e scultura, di artigianato, ecc ,, senza esclusioni d i  tenden- 
ze, in un coraggioso eelettismo che non escludeva neppure le punte 
pia audaci del l 'arte e del pensiero. 

Allora - p r l o  degli anni tra il '20 e il '4 - non esistevano i nu- 
merosi gruppi che in questi u l t imi  anni offrono i pia svariati spunti d i  
conferenze e dibattiti cu lhmli, e neppure le innwmerevo t i  gat lerie 
d'arte in cui oggi è possibile seguire la vita artistica italiana e stra- 
niera; ed B tanto più singolare cib che quel tenoce gruppetto di don- 
ne riuscl a realizzare, con una quasi incredibi le mrietb di intenti e 
larghezza di vedute e di informazioni . 

E non s i  fermarono qul. Trascrissero persino - e  furono Is socie 
stesse a farlo -una piccola biblioteca in 8raille per i ciechi; fonda- 
rono una scuola, lo scuola Torino, in una zonu depressa del Meridio- 
ne, a Sant' Angelo di Cetraro in provincia d i  Cossnza; istituirono un 
primo corso di culturu p1 itica, nel gennaio 1919, quando pareva im- 
minente la concessione del voto alle donne, ed un secondo, orientci- 
tivo, quando il voto fu finalmente concesso, tenuto da esponenti dei 
vari partiti politici, nel giugno 1945; furono preisnt; in  molteplici 



iniziative di carattere sociale ed t ssistenriule. Persino negli anni te- 
nebrosi dell'ultima guem, la sede fu come un rifugio spirituale, in 
mezzo olle rovine, e b biblioteca continua a funzionare, non solo a 
Torino, ma i n  ben tre sedi d i  sfal lamento 

Dopo Lisetfa Mottci Ciaceio, presidente fino al 1918, la mcietb 
in rapida crescita fu presieduta; per due anni & Alba.Cinzia Caldi, 
quindi per ben trenhsette $a tea Mei, ed infine, per quattro 9k An- 
m Ma~ia Di Giorgio, 

L'iniziativa d i  maggior rilievo stuccatosi &l vigoroso tronco del- 
la wcietb, fu la seziono mu~iculs rrutonomci, sorta nel gennaio 191 9 
sotto la presidenza di Bice Bertolottf, per allargate e portare su un 
piano interncilionale qulell'attivith di cultvrcr musicale, gib iniziatu, 
e poi sempre proseguita anche in sede. Rapidamente la Pro Cultvm 
Musicale diventb una delle piS importanti societh musicali europee 
e Torino I e deve la gioia di aver potuto ascoltare i piS celebri artisti, 
da Fiicher a Giescking, da Benedetti Michelangeli a Lipatfi e Serkin 
e Firkusny, da Milstein u Menuhin, dal quartetto Buseh al quartetto 
I taliano ad infiniti altri. E fu la Pro Cultura musicale che per la pri- 
ma volta fece eserguire a Torino le due gmndi "Passioni" di k c h  . 

Per iutti questi motivi, per questi suoi stupendi meriti nell'educa- 
zione, non soltanto delle danne, certo, ma di una grande ponione 
del la xicietb torinese, questo bilancio ds l la at.tivi t& cinquanfenna le 
del la Pro Cu itrira Femmini le pub degnamente inti tolarsi"Cinquantlan - 
ni di cuItum europeaTGiunti a questo cospicuo traguardo di un mezzo 
secolo di attivita, si pub bene rendere atto alle prime fondatrici 
- a quelle che xrm, ancora presenti e a quelle che non sono pia - ed 
alle loro collubodric e continuatrici nel corso degli anni,che hanno 
tutte le carfe in regola, e che soma state veramente fedeli o1 loro pri- 
mo intento. Indubbiamente, e non per lo donna soltanto, ma per una 
intera soeietb, hanno xipu+o educare "la coscienza momle e civi le a 
retti ed elevati ideali". 

AUGUSTA GROSSO 



CELEBRAZIONE DEL CINQUANTENARIO DELLA PRO CULTURA 
e 

Commemorar ione del la Presidente Prof .Anna Maria D I GIORGIO 

Dfs- paoamaiata allWnivemità, k se= del W ottobre 1961, dgl 

Prof. Mario ALLARA 

Magnifico Rettore dell'Universitb di Torino 

Genti le Presidente, 
Gsntiii Signora, 

sono mortificato di dover tediare l'intelligente uditorio di questa 
sera con un modesta discorso che s i  aggiunge alla valanga d i  discorsi, 
buoni e meno buoni, che le cerimonie celebrative del primo cente- 
nario del l'llnith dPltaliu hanno sostenuto nella c i t a  d i  Torino. 

Mi & sembrato tuttavia doveroso accettare i l genti le invito del la 
prof. Grosso, eriche pereha questo invito, oltre che per me, era un o- 
nore per I'Universitb degli Studi ed assumeva il significato d i  sottoli- 
neare i l legarne spiriha le fm l'Ente, che ho l 'onore di rappresentare, 
e la Pro Cultura Femminile. 

Ho accettato l'onorifico incarica di commemorare, questa! 
sem, i l  cinquantennio di vita della Pro Culturo, pur scipendodi'non 
essere al l'altezza del compito. 

I91 1 - Nonastante la indicazione numerica dell'anno, il nuovo - 
secolo non ha ancora avuto il suo inizio. ~onosknte talune avvisa- 
glie, non ha ancoro avuto il suo inizio il periodo tuhalento e dmm- 
matico del le guerre succsdentesi c non lunghi intervalli di tempo. 
L' Italia celebra, con le manifestazioni indette nella vecchia e nella 
nuova capitale, il primo cinquantenario della sua unita; sul piano po- 
litico la tradizione liberale db a l  Paese una stabilita di governo; sul 
piano xrciale gib s i  avvertono i primi lieviti del rinnovamento. 

Torino, la p r i m  capitaIe del Regno, offre, da un lato, I'immgE- 
ne di  una citth pulsante di vita n2 iova, attraverso I incremento conti- 



nuo del la sua popolazione e lo svi I ~ p p o  imponente del la sua economia 
e della suo industria; per altro loto la cittti rimane particolarmente 
legata alle sue antiche tradizioni, che non sono soltanto tradizioni 
mi li tari, ma anche tradizioni di cultura. 
In questa composizione dei due elementi, culturale ed economico, 
consiste la caratteristica - ed è caratteristica di vrticolare valore - 
della storia recente della nostra cittb. 

Lo sviluppo indusfriale torinese noto e riflette particolari setto- 
ri, quali i l settore dell'industria meccanica, del l'industria elettrica, 
dell'industria dolciaria, delia editoria. 

Meno noto l'aspetto culturule della Torino di principio secolo, 
quando lo nostra c i  ttb giFi possiede una organizzazione scolastica for- 
se migliore, in senso relativo, di quella odierna, con le istituzioni di 
ogni ordine e grado, le scuole pubbliche e private, le scuole di gior- 
no e is benemerite scuole serali, IIUniversith, che nei primi anni del 
secolo ha festeggiato i l suo quinto centenario di vita, e -ricca d i  Fa- 
coltà e d i  Docenti - crea a mano a mano i quadri delle professioni e 
delle arti liberali, il Politecnico, la nuova istituzione che ha sosti - 
tuito il Museo industriale e che diventa sempre più un importante C- 
tro di  attmzione di studenti provenienti da ogni parte d'Italia e dal- 
l'estero, 

Fuori de t campo scolastico la vecchio capitale i ricca, in modo 
particolore, d i  tutte quel le istituzioni intese a promuovere il progres>- 
so della cultura : accademie, musei, archivi, gallerie, ossociazioni, 
istituti, circoli, teatri. 

A questa Torino del 191 1 gih s i  attagli.: Itaffattuox> ritratto che 
di essa c i  dadi, alcuni decenni dopo, Cesare Pavese: "Città della fan - 
tcisticheria, per la sua aristocratica compiutezza composta di elemen- 
ti nuovi ed antichi; c i f ~  del Eo regola, per l'assenza assoluta di sto- 
nature nel materiale e nello spirituale; citt9 della passione, per la 
sua benevola propizieW agi i ozi; c i  ttb del l 'ironia, per i l suo buon gu - 
sto nel la vita; ciltb esemplare per la sua pacatezza ricca di tumulto", 

In questa cittti, per iniziativa d i  Lisetta Matta Ciaccio e di un 
gruppo di insegnanti, nasce, nei primi mesi del 191 1, la Societb Pro 
Culiura Femminile. 



Nella espressione "cultura femmini le" I 'aggettivo - pub apparire 
superfluo il rilevarlo - non assume un significato oggettivo, ma q- 
gettivo e pertanto la nuova associazione torinese, senza innalzare lo 
bandiera di  un-accsntuato femminismo, richiamava con garbo I1atten- 
zione su di un problema o, meglio, su d i  una situazione, che s i  veni- 
va rapidamente ovolvendo in relazione a profon del la so- 
cietb . 

lo non sono venuto stasera in questa sula con lo scopo di prewtn- 
nunciare i l prossimo avvento del mtriarcato; ma è chiaro che in un 
periodo alquanto breve, in un perioda d i  tempo che sta mcchiuso in 
pochi decenni, la donna, non soltanto negli Stufi progrediti, ma an- 
che in quelli civilmente piii arretruti, ha saputo progredire con un 
imponente ritmo di marcia. Questo imponente ritmo di mrcia si B s r i  - 
lupp~to con una certa successione, estendendosi gtadualrnente a i  va- 
ri settori del la vita attiva : dapprima nel campo del la scuola e del la 
cultura, successivamente nel campo del le attivi th economiche, ne l 
campo del le pubbliche funzioni, nel campo del la pol i fica . 

Al la domanda se questo ritmo di  marcia della donna continuerb, 
riesce faei le dare una risposta affermativa; mentre delicata s i  palesa 
una risposta che volesse precisure il punta d i  arrivo d i  questo movi- 
mento. Intanto la strada percorsa dal la donna è gia lunga e trova la 
sua documenbzione ufficiale nelle nome che lo stesso legislatore ha 
enwnoto, a passa a passo, con la emancipzione femminile. 

Siamo oggi loni-ani dogli orientamenti dei diritti antichi, siano es - 
s i  romani o germanici, per i la donna em, rispetto all'uomo, i n  
condizioni ora d i  servit6, oro di tutela. Siamo oggi anche lontani &l 
diritto medioevale, dove la condir ione del la donna, pur notevolmen- 
te migliorata per influenza del cristianesimo che aveva nobilitato l'i- 
stituto del matrimonio, restava tuttavia in una condizione di Inferio- 
ritb rispetto a l l'uomo in relazione ad una valutata debol e u a  e legge- 
rezza del la donna, come m questa avesse b i q n o  di aiuto e di prote- 
zione, aiuto e protezione che venivano affidati agli stessi poteri so- 
vrani, donde la mssima del vecchio diritta fruncese: "au roi appar- 
tienf la garde dts veuves st des p p i  l les". 

Con Pa rivoluzione fruncese molte disuguag l fanze derivanti dal 
sesso sono eliminate; ma ancora n. :lla seconda mefa del secolo scorso 



la donna h incapace di fare da te!timone negli atti pubblici e priva- 
ti; ancora nei primi anni di questo seeolo la donna B incapace di  ar- 
sumere gli uffici hitelari e di fungere da arbitro; queste Incapacita 
verranno meno, nel i 91 9, ollorqwndo wrrb anche meno quella par- 
ticolare limitazione del la cupzcità negoziale del la donna m r i t a b  
per effetto del l ' i s t i  tuto del l'autorbzaziona maritale. 

Nel complessa, e per cib che riguarda il diritto privato, Iri posi- 
zione giuridica del la donna &, in  omaggio ad un ideale di eguag lian- 
za e di liberta, non inferiore a quella dell'uomo, salvo qualche aspet- 
to delicato del diritto di famiglia, come reiafivoall'istihito 
dello patria potestb. La titdaritb del la pntria potestà non i negatici aL 
la madre, l'art. 316 del Codice Civile disponedo chedetta potestb 
spetta ad entrambi i genitori. h lo otesw articolo aggiunge che la 
patria potetstb B "esercitata" dal padre. Al  tecnico del diritto spetto 
il empito, non facile, di costruire la strano figura di una titolacità 
del la patria pottstb priva del relativa esercizio, mentre al profano di 
studi giuridici lo norma delJNgrt -31 6 può sembrare assurda e pr iw di 
concreto contenuto. 

Ne l  campo del diritto pubblico il rieonou=imento, da parte del 
legislatore, della nuova posizione che h donna veniva, o mno o 

mno, assumendo nella società, & stato pia lento. Oggi non s i  pub 
certamente affemiare che la donna abbia, in questo campo, presxichi 
conseguito la uguaglianza di diritto rispetto allluomo; ma qwnta stm- 
da b s ta ta  fotta e, le stesse discussioni, anche se vivaci, sul la capaci- 
tb della &nw nei attori pio alti e delicati delle funzioni dello Sta- 
to - s i  pensi alle funzioni giurisdizionali - stanno chiaramente ad in- 
dicare che qwlcooo si  muove e che 1s discussioni s i  concluderanno in 
un nuovo passo in avanti della emancipazione femminile. 

Mi perdonino, le gentili signore che mi  oscolhno, la digressione 
di  m i u r i d i c o ,  ma il quadro abbozzato mi consente d i  rilevare 
che ollorqwndo, mezzo  secolo fa0 venne costifuib in Torino la Pro 
Cultura Femminile il m e n t o  era maturo per il balzo in avanti della 
donna sul la strada del lo emancipazione femminile. 

La nuova asxiciarions - B opportuno ripetarlo - non olzb Io k n -  



disra di un femminismo a tutti i costi, ma con garbo ed intelligenza 
seppe ovviare e sviluppare un complessa di iniziative in che è 
i l  settore primo, la prima base ed il fondamento primo di  ogni altro 
sviluppo e progresso della sucietb umana: il settore della cultura. 

In questo settore l'opero a ltumente benemefitu della Pro Cultura 
Femminile si ripartita nei campi piS svariati:dal campo letterario 
ai campo storico, a quello filosofico, a quello politico; da un settore 
all'a ltro del vasto campo artistico: musica, arti figurative, teatro. 

L'opem della Pro Cult~ra Femminile nel campo musicale ha dirit- 
to d i  essere ricordata per prima e di essere considerata carne una del- 
le maggiori bsnernerenre del~'associazione. L'attività musicale del la 
Pro Cultura, attmverso lo Sezione Musicale Autonoma, fondata nel 
1918 e diretta da Bice Bertolotti Lupo, non fu secondo ad alcuna del- 
le  attivita svolte dalle altre associazioni torinesi ed italiane. L'atti- 
vita della Sezione Musicale Autonoma s i  concreta in una ricca serie 
di prime esecuzioni assolute in Italia, in concerti di musica da carne- 
m, in corsi di lezioni. Nel 1956 la Sezione Musicale s i  stacca dal lo 
Pro Cultum ed msums i l  nome di  Soeietb di Musica da Camera, 

Nel campo letterario,storica s filosofico Io Pro Cultura Femmini- 
1s pub essere fiera del la magnifica col lana di eonferenxe e dei nume- 
rosi corsi di lezioni. Conferenze a lezioni su argomenti di particolare 
interesse; conferenze e lezioni tenute dai pib bei nomi della cultura 
italiana e straniera, che qui mi permetto d i  non citare per timore di 
omissioni; conferenze e lezioni tenute da pemnalitb del mondo uni- 
versibrio r del mondo non universitario, da persomrlith di divsm in- 
dirizzo e di diversa scuola. 

Notevole il contributo della Pro C~I ium a1 fine di. risollewre le 
sorti del la nostra cittb, un tempo avente una posizione preminente 
nel la vita artistica itatianapnei campo delle arti figurative viene co- 
stituita, nel 1930, unbpposita sezione can un Consiglio direttiva for- 
ma to da pittori ed intenditori, con I 'incarico di orgonlzsure del le Mo- 
stre nei campi della pittura e della decorazione. 

Nell'imrnediato ultimo dopoguerra Cristinu Agosti Garasci istitwi - 
sce un corso di  cu Itura ?ol itica; nel 1 948 sorge la sezione teatta le con 
la scopo di presentare drammi italloni e stranieri poco noti. 



L'attività del h Pro Cultura Fen mini le e le firmiitb conseguite nel 
primo cinquantennio di vita sono brii Iantemente documentate da a lcu - 
ne cifre. 

Le socie sono,alllinizio, 750; oggi sono 1200. La biblioteca, che 
nel 1 91 1 comprende 150 volumi, oggi ne comprende p16 d i  trentami la, 
mentre le  riviste ed i periodici del gabinetto di lettura sono 45. La 
prima sede della Socittb è costituita da un locale della Scuola Maria 
Laetitia, concesso dalla cortese ospitalitb della Direttrice della Scuo 
la; nel 1926 la sede viene trasferita a l  primo piano di via Mercanti- 
n i  ; nel 1934 la sede s i  arricchisce dei vasti locali del pianterreno. 

Se è vero che g l i  enti associotivi trovano nel contenuto delle loro 
finalitb, valutate in relazione alla situazione sociale di undetenni- 
nato tempo, la premessa per un'attivitb ricca d i  risultati, è anche ve- 
ro che i medesimi enti trovano nella organizzazione delle persone fi- 
siche, che operano secondo quanto B previsto dal le nome statutarie, 
la fonte sicura e continue del loro sviluppo e dei loro successi. 

Lo Statuto della Pro Cul turca Femminile, compi lato nel 191 1, ha 
formato oggetto d i  ripetute successive mod ificozioni . 
Esso un'orgonizzazione gerarchica (Presidente, Vice Presiden 
te genemle, Vice Presidenti, Delegata e Vice Delegate d i  G W ~ ~ O ~  

Consigliere, Col laboratrici) . A tutte le genti l i signore e signorine 
che s i  sono succdu te nel le  varie cariche in questo primo c inquanten- 
nio di vita della asxrcicirione va liespressione di  particolare gmtitu- 
dine non soltanto del mondo femminile, ma anche di tutti coloro che 
giustamente considerano la cultura l'elemento primo di ogni progresxi 
sociale. Una espressione di particolare gratitudine per l'opera intel li- 
gente, talora di f f ic i  te, specxl ignorata ; opero che ha avuto uno sua 
lineci ed un suo stile, 

E mentre mi è gradito rivolgere un deferente saluto alla Presiden- 
te Onomria - gib Comniismria dello Societb nel periodo apri le/otto- 
bre 1945 e Presidente ad interim .- nel periodo giugno/ottobre d i  questo 
anno - Cristina Agosti Garosci , con la quale ho I 'onore d i  col labora 
re nell'lstituto Universitario di Cultura Polacca, il mio pensiero s i  ri- 
volge commosso e revesente al le Presidenti scomparse : 



- lisetta Motta Ciaceio: fondatrice dellborsociazione; presidente 
di fatto dal 191 t al t 915, presidente di diritto dal 1915 al 1918. 
Ad Essa s i  deve lo iniziativa feconda di  risultati; al la Sua capacità i l 
supemmsnto delle inevi tabill difficoltb iniziali e la gmduale affer- 
mazione del la Societb; 

-Alba Cinzia Caldi Scalsini: presidente dal 1918 ai 1920; donna 
di alto animo e d i  fine eultura, eletta scrittrice; 

- Lea Mei : presidente dal 1 920 a1 1 957, mlvo una breve inter- 
ruzione di  pochi mesi; Lea Mei, la presidente a vita, che ho avuto 
I 'onore d i  conoscere di persona e di apprezzarne direktamente le alte 
doti non solo del la mente, ma anche del cuore; Lea Mei che seppe 
- mi richiamo al le parole di Cristima Agosti Garosci -unire, con rara 
qualità, la moderazione e la prudenza alla intraprendenza ed cill'ar- 
dimento, che seppe circondarsi di col laburatric i intelligenti e capaci 
e ne rispetiò sempre I 'iniziativa e la libertb; Lea Mei , rnedagl ia 
dtom dei benemeriti del la istruzione, che seppe realizzare la nobilis- 
sima idea di donare - a celebrazione del primo decennio del la vita 
del la associazione - un edificio scolastico ad un lontano paese del- 
la Calabria; 

- Anna k r i a  Di  Giorgio : presidente dci l 1 957 al 1 961 . 

Mi consentano, in ispiri to, le precedenti Presidenti del la Pro 
Cultura, mi consenta il gentile uditorio di dedicare Iu parte restante 
del mio discorso ai ricordo della dolce figura d i  Anna Maria di Gior- 
gio. Sia consentito al vecchio Rettore del ltAteneo torinese di tenere 
questa primo, e certamente non adeguata, commemorazione di  uno 
docente che ha dato, come pochi, lustro e prestigio alla cattedra del- 
la quale B stata titolare. 

Quante volte, dal 1945 ad wgi, nel cortile del Palazzo univer- 
sitario Q nell' Aula Magm, il vecchio Rettore ho awto il triste onore 
di portare -come s i  SUOI dire - l'ultimo saluto al Collega scomparso! 
Ma allorquando, nel maggio scorso, la bara di Anna Maria D i  Gior- 
gio, nel silenzio solenne nonostante la folla assiepata, venne tm- 
spohta nell' Aula Magna io ebbi come uno smarrimento e sentii 
tutta lei tristezza del momento di fronte ad una cosi gmve perdita per 



iu Scienza e per la Scuola. 

Non è facile commemomre i Morti, anche perché s i  cade foci l - 
mente nella retorica, tanta più miseru di fronte al la mesta della mor- 
te. E' difficile ricordare, con vero sentimento, Chi non è pia tra noi, 
se non s i  riesce a trovare unchiaro elemento del lo pemnalitb del de- 
funto e di porlo nel dovuto rilievo con animo devoto. 

Nei commemorare, con animo devoto, Anna Maria Di Giorgio, 
il mio pensiero s i  rifù ad un lontano ricordo che pub sembrare bana- 
le: nel resoconto giornalistico di una imponente cerimonia accademi - 
za a Palazzo Madama in onore del neo Presidente della Repubblica 
Luigi Einaudi, l'autore del resoconto espresse, con frase scherzosa e 
di gusto discutibile, il suo stupore per i l  fatto che la prof. Di Gior- 
gio, titolare della cattedta di Fisiologia generale nello facolta medi- 
ca del I'Universitb di Torino,avesse l'aspetto di una donna qualunque . 
Di questa "donna qualunque", a leuni anni prima, la Commissione giu- 
dicatrice del concorso al la cattedra di Fisiologia nella Univercith di  
Fermra si  em così espressa:"La Commissione unanime riconosce la ec- 
cezionale bontei ed importanza della produzione scientifica della D i  
Giorgio, che culmina in maniera particolare nei suoi ~ b d i  ifi fisiolo- 
gia del sistemo newoxi e del labirinto". Nel la stessa relazione, piò 
oltre, s i  legge: "La Commissione unanime riconosce che alcuni dei ri- 
sultati conseguiti dalla Di Giorgio hanno a w b  larga risonanza tru g l i  
studiosi l' . 

Chi ha l'onore di ricordare questa sera Anna Maria di Giorgio non 
ha alcuna competenza specifica per giudicare l'opera scientifica, ma 
ritiene di avere una certo esperienza in fatto di giudizi elurgiti dal- 
le Commissione giudicatrici nei concorsi univenitari , Per questa espe- 
rienza m i  sia consentito di affermare che è raro trovare nel le relazio- 
ni concorsuali universitarie un giudizio unanime. La Cornmisiione per 
il coneorao di Ferrum era costituita da i l  lustri Maestri appartenenti a 
scuole ed indirizzi diversi, - ed ancora piQ raro B trovare in queste 
re bzioni un giudizio così alto e privo della pR piccola riserva. 

Probabl lrnente que t giornai ista del resoconto del la cerimonia ac- 
cademica del lontano 1948 era stato portato a confrontare la fama già 
acquisita dalla Di Giorgio nel campo delle scienze mediche e biolo- 



giche con l'aspetta semplics dello docente,con P'urniltb della donna. 

E' un dato inoppugnabi le che la vera vita del lo spirito richiede 
questa smnplicltb, questa umilth; il vero scienziato rifugge da tutto 
ci& che su d i  vetrina e di pompa, ben conoscendo la debolezza, la 
incapaci tb umana di  fronte a l  compito arduo del la ricerca scientifica. 

In una Fucol th dove - mi sia perdonak la rwde frunehezza -vi  so- 
no dei settori dove l'esigernrra del la sernpl icitb O meno sentita, la sem- 
plicith, la modestia di  Anna Mario D i  Giorgio assume un lumimso ri- 
salto ed il valore morale di un esempio da seguire. 

Questo controsto tm il valore della persona, la quale non pub non 
esserne consapevole, e la sempiicitb del tratto era, nel la mia mente, 
martellante allorcpcindo, nel silenzio solenne della Aula Magna, mi 
accingevo, alcuni mesi or xrnc, o rivolgere ad Anna Maria Di  Gior- 
gio l'ultimo saluto ed il ringraziamento .deillAteneo torinese. E fu 
questo pensiero martellante che mi suggerì di scrlutare Anna Moria D i  
Giorgio con I 'appei lativo "Piccola, gmds Signora". 

Piccola, grande Signora, che nascondeva dietro la piccola, &l- 
ce figura una forza di volontb, umr energia non comune, uno spirito 
di sacrificio, un entusiasmo per tutto cib che significava lavoro scien- 
tifico ed slevozione spirituale. 

Poco tempo prima della morte repentina ero ad attendere Anna 
Maria Di Giorgio in un grande Ospedule torinese, nel quale s i  dove- 
vano svolgere dei concorsi per il personale sanitario. Puntuale giunse 
Ia piccolo, grandi Signora, ancoro pia pat lida il viso ed improntato 
ad una stanchezza che colpiva. Durante il percorso nei lunghi corri- 
doi dell'Ospedale la Profesmressci mi disse, con voce calma, queste 
parole: "lo ho la sensazione di quanto mi resta da vivere, perché co- 
nosco le  condizioni del mio cuore; resto in atte= serena con la spe- 
ranza viva d i  poter lavorare fino al  l'ul timo" '. Percorremmo in silenzio 
la p r t e  restante del corridoio e pochi minuti dopo Anna Maria D i  
Giorgio, circondata dai primutl del l' Ospedale, daw, con l'acuto 
giudizio, la chiarezza del le impostar ioni, la ssrletb del l'interroga - 
torio e del la discussione coi concorrenti, un tono ed una dignitb non 
comuni all'esame di concorso. 



Non spetta a me d i  delineare la persomiiitb scientifica d i  Anna 
Maria Di Giorgio, ma non posso iralasciare, in questa breve, inade- 
guata, anche se sentita, commemorazione, la semplice enunciazione 
dei dati che stanno a documentare la grande figura - e mi s i  perdoni 
anche qui il contrasto -del la piccola Signom. Ecco i l  curriculum ac- 
cademico d i  Anna Moria Di Giorgio : 

Allieva interna di Gilberto Rossi nel I'UniversitSi di Firenze; 

Laureata in Scienze Fisiche e Maturali nella stessa Universitb; 

Assistente effettiva, e successivamente Aiuto effettivo , presso 
l'Istituto d i  Fisiologia Umana del la Focoltb medico del la Universifb 
di Firenze; 

Libera docente in Fisiologia sperimentale; 

Professore incaricato, in  successione di tempo: di Fisiologia uma- 
na nella Facultb medica del l'llniversitb di Firenze; d i  Chimica biolo- 
gica nella Facoltb d i  farmacia dell'Univenitb di Sisno; di Fisiologia 

nella Focoltb di farmacia dell'Universitd d i  Siena; di Chimi- 
co biologica nel la FecoltB medica deli'Universith d i  Torino; 

Professore stmordinario alla cattedra di Fisiologia umana nel la Fa- 
coltà medica del lluniversith di Siena; 

Profesre straordinario, e successivamente ordinario, di Fisiolo- 
gia umana nel la Facolth medica del l'llniversitb d i  Torino; 

Professore di Fisiologia presso I ' lstitu to Superiore di Educazione 
Fisico di Torino. 

L'attivita scientifica d i  Anrw Mrrria Di Giorgio 2? costituita da un 
numero imponente di pubblicazioni. Mi limito ad alcuni dati piò che 
sintetici e ad un breve elenco, dove te numerose pubblicazioni sono 
indicate artra;vefio il rispettivo gruppo di opparten-nza: 

a) pubblicazioni su l sistema nervoso; 
b) sul labirinto vascolarre; 
C )  su l la respimzione; 
d) sull'eiettmcatdiogramma ernbrionale e degli uccelli; 
e) sul b alimentazione; 



f) sul le ghiandola a secrezione interna; 
g) sul nuoto; 
h) sulla ipotemia; 
i) sulla fisiologia appl icd~  all'uomo. 

Al numero elewta d i  pubblicazioni va aggiunto il numero, pure 
elevate, del le comunicazioni Isvolte in congressi italiani e stmnisri) 
del le Iezionf e delle conferenze. 

L1attivitb svcalta da Anna Maria DI Giorgio nell'umbitci della Pro 
Cultura ~enkiinlle in quuttro anni dal b sua Pnsidmza, b stotu di pal 
ticolare intensi tb e earatteristata da un chiaro spirito di rinnowrnen- 
to. Le riunioni tra meie s i  sono mltiplicri;te e, ottraverx, incontri e 
dibattiti, lo Pro Cultura Femminile B divenuta,dal 1957, il Qntm dei 
movimenti femminili torinesi. Ad Anna Maria Di  Giorgio w il merita 
di avere richiamato I ' attenzione sugli "aspetti attuail del l ' attività 
femminile", nella casa, nella secieth, nelle professioni, negli impie- 
ghi, nell' industria, nella agricoltura. Ad Anna Maria Di Giorgio va 
anche il merito di avere guidato i1 Comitato, sorto nel 1958 per ini- 
siativa di un gruppo di associazioni femminili torinesi, ed avente l'al - 
fa fina lith di svolgere una inchiesta amichevole fra migliaio 
di donne, in prevalenza lavoratrici, allo scopo di trarre orientamenti 
SUI loro grado di preparuzlone per lo svo1giment.o delle mnsioni alle 
quali sono adibite. I risultati del la inchiestg hanno formato oggetto di 
una comunicazione della D i  Giorgio al Convegno di Milano promosx> 
dal la Soeietb Umani torici. 

E' stata questa una delle ultime fatiche di Anna Marb Di Giorgio, 
lo quale s i  ripmstteva di conferire alla celebrazione del primo cin- 
qwntencrrio della Pro Cultura un porticolare significato anche in re- 
larions al futuro programma della associazione. Da alcuni mesi il 
corpo del la "Piccola Grande Signora" B tomuto alta tema, alla Sua 
tem, la terra del Friuli che Ella amava; mi io amo pensare che lo 
spirito di Anna Maria Di Giorgio sia con noi quesiu sem e dauna cat- 
todm pia altuc'insegni ancom ad attenderesereni con la speranza vi- 
va di lavorare sino all'ultfmo, 



LA PARTECIPAZIONE DELLA PRO CULTURA FEMMINILE 

A CINQUANTA ANNI DI CULTURA EUROPEA 

Confa- tenuta n e b  ssla deUa Pro Cdtum il 22 nwembie 1961 dai 

Prof. Franco SIMONE 
Ordinario di Letteratum Francese 

presso I1Universitb di Torino 

Sovente, quando osservo i miei simili e in primo luogo me stesso, 
m i  vien fatto di pensare che l 'umanitb potrebbe agevolmente essere 
divisa in due pcrrti ben distinte ed opposte. Dei un lato, coloro che 
camminano guardando sempre in avanti; da un altro lato, coloro che 
camminano guardando sempre indietro. Gli uni s i  proiettono ardita- 
mente nell'avvenire, gli altri s i  ripiegano mstolgicamente sul passa- 
to. G l i  uni s i  nutrono di speranza, gli oltri di rimpianti, Chateau- 
briand a l congresso di Verona enumera tutti i re e i principi morti pri - 
ma di lui e si  compiace di essere ancora in vita. 
Quando Pmwst introduce il personagg?~ che pib gli rassomiglia al 
ballo del la Prineesse de Guemantes osserva su tanti visi noli i segni 
incancellabi li del tempo. I "Mdmoires d'Ou tre-Tombe" costruiscono 
nella speranza un monumento al suo autore; "Le temps re t rwd"  cer- 
ca di fissare nel la poesia l'incanto di una vita per sempre trascorsa . 

Dal la celebrazione di un cinquantencirio dwteciubriand avrebbe 
tratto uif motivo di pia per preparare un altro gradino alla aia gloria; 
Proust ne avrebbe quintes~enzioto tutti i profumi delle cose perdute. 

Divemente ckrtl'uomo in lotta con g l i  ostacoli della vita quoti- 
diana, diversamente dal t '  artistu impegnato nel la sua creazione, lo 
storico ho il dovere di essere bifmnte: come Giano, m senza la sua 
inumana impassibilità. Nan lo presunzione o la nostcil~ia portano lo 
storico a l  pciswto, ma il desiderio di conoscere per meglio valutare. 
Poich6 soltanto la valutazione sicura del pussatri rende lo storico ca- 
pace di meglio prevedere, indicare e preporore I'avvenlre. 

Adunqve, se per un'ora quanti siamo qui c i  proponiamo di  esami- 
nure in tutta la sua ricchezza [a biblioteca della Pro CU~~LII-U Femmi- 
nile, questo faremo, non certo per sentire gli ultimi sospiri che tanti 



romanzi seppero soacitare ne l cuare d i  innumerevoi i lettrici. 

Neppure cercheremo I 'ultima testimonianza del le emozioni che le 
memorie storiche o le vite rornanzate lasciarono su pagine sgualcite, 
anccra segnate dal rossetto indelebile. Anche se c i  &bandoneremo 
ad indovinare pereha tale libro fu letto s tale autore scelto, ricerca- 
to, preferito; proprio per celebrare degnamente,e pertanto senza pre- 
sunzione e senza nostalgia, un cinquantenario, avremo un'unica pre- 
occupczione: quel la pmccupuzione che s i  propone precisamente di 
illustmrei nella storia ancora palpitante di uno sviluppo culturale tu 
funzione d i  una istituzione ormai celebre. CXirb, questo, il modo mi- 
gliore di preparare il futuro. 

La coscienza di quanto b stato realizzato servirti come un nuovo 
avviamento per realizzare ancora di piB. Da sola, questa coscienza 
legittima la certezza che, così opmndo, si parteciperà alla evolu- 
zione culturale pia illuminata, non soltanto di una città, neppure 
soltanto di una nazione, ma veramente di tutta la nostra Europo. 
Sentirsi sull'onda portante del migliore fuhm B soddisfazione gmn - 
de per chi lavora con disinteresse, a vantaggio di tutti e d i  ognuno. 

Chi osservi gl i  sviluppi della vita culturale itoliarw nei suoi stret- 
t i  rapporti con la culbm europea, deve indubbiamente riconwcere 
che la Pro Cultura Femminile esprime, al momento della sua fonda- 
zione, esigenze intellettuali e necessita cuiturali che, ai principio 
del nostro secolo, erano avvertite in Torino come fondarnenh l i. Pro- 
prio percht? nata viva e vitale, la Pro Cultura subito comprese, gia - 
lo sua origine s in anni tmto importanti, la funzione che Torino p- 
teva e doveva esercitare quale città mediatrice tra ItFtalia e l'Europa. 
Soltanto ad un osservatore superficiale la cittb che aveva avviato 
un popolo ull'unitdi pareva ripiegarsi, all'inizio del nuovo secolo, SUL 
la gloria posscita, quasi resa esausta dallo sforzo di dare una patria 
comune agli Italiani . La cultura torinese con i suoi poeti e i suoi arti - 
sti, con i suoi professori e i suoi giornci t isti, sembrava o pcirtecipure, 
con il diffondersi del gusto decadente -penso al Graf e a l  Gozzano - 
al genemle, apparente esaurimento, o avvertire i limiti di un clima 
poco propizio od ogni tentativo culturale rivolto verso l'originale ed 
i i nuovo. 

19 



Nellc realth, proprio ai loro, per quanta rwlizzava un Graf con i 
suoi studi sull'Anglomania del Settecento italiano, per quanto i l lu- 
stmvcino un Ruffini nel campo della storia del diritto e un De Sanctis 
in quello della storia antica, anche per quanto insegnoranci hitti i 
maestri del metodo storico - questa grande gloria della scuola torine- 
se di quegli anni -, da pi3 porti e in piò modi (non ultimo l'insegna- 
mento cosi aperto a tutte le correnti artistiche europee dì un Lionel to 
Ventvrt), dal la finestm torinese giungeva in Italia quanto le Univer- 
sitb e le Accademie, le riviste letterarie, gli I s t i t u t i  scientifici, un- 
che i cenacoli artistici venivano producendo di  nuovo e di originale 
in tutta l'Europa. 

Che così favorevole atmosfera sia stata subito awertita dal le fon- 
$atrici di questa Istituzione $,a mio awiso, un merito gronde. Ma me- 
rito anche pia gronde & che acute inte1 ligenze abbiano com- 
preso i l modo pia opportuno secondo i l qusrle lo nuova Istituzione a- 
vrebbe potuto incoraggiare questa aknosferu e renderla anche pia ope - 
mnk e frottvos~. 

Proprio quuttro anni prima della fondazione della Pro Cultura, al- 
IiUniversit8 di Torino em shto chiamato a coprire la cattedra di let- 
iemture germcinicha il Farinel [i. Per quanto testimbniu in modo sicuro 
ed ineccepibile Luigi Foscolo Benedetto in una sua celebre pagina, 
allora tutti - e  in primo luogo i giovani - sentirono che "uno ventota 
d'aria nuova" era giunta a Torino. Ciftadino culkiratmente d i  parec- 
chie patrie, il nuovo professore era proprio l'uomo che ci volewi per- 
eh6 divenisse una vera e propria disciplina la letteratura comparata, 
ciob lo studic, delle relazioni letterrrrie fm i popoli, Ma quello che 
Acturo Farinel l i venne insegmrndo in queg li anni su l le fortune france- 
si,  spagnole e germaniche di Dante, Petrurca e Boccaceio; quanto in 
seguito egli scrisse per illustrare le  cento vie che uniscono, in un'ar- 
mania complesso e attraente, le! varie letterature nazionali, tanto m- 
nwma quanto germaniche, non traeva la sua unica origine soltanto do 
un temperamento indubbiamente eccezionale di comparatista. Al Iora 
in Torino il Farinelli tmvb I 'ambiente propizio per i I suo fruttuoro ope - 
rare perch8 nel metodo storico, e in primo luogo nello stesso insegna- 
mento del Renier e del Graf vi era I'assil lante preoccupazione di  in- 
dagare le relazioni, in modo generale, tra la vita letterario e Ig re- 
<tante molteplice vih; in modo particolare, tra le lette- nostre e 



quelle degli altri paesi d'Europa, onde nello cittb ove gib Francesco 
De Sanctis aveva scritto i l suo celebre saggio su Rucine e dove Fer- 
dinando Neri mediterh su l la tavola del cornparatistu, lo "aperhim eu- 
ropea" all'inizio del neolo poteva ben dirsi una tmdirion. camlinga . 
Una tradizione che in quegli anni ebbe la fondamentale funzione sto- 
rica di "sprovinciulizzare la cultura italiana". Fatta l'Italia fu neces- 
sario fare gli italiani; m fatti gli italiani, fu giocoforza wrovincia- 
lizrarli . 
Parecchi anni p r i m  G i ~ u 6  Curducci nel suo discorso psr il mang 
mento di Pietole a Virgilio avem potuto tranquillamente utilizzare 
il saggio vligi liano del-Sainte-~ewk senza c h i  nessuno avvertisse k 
fonte. Negli anni di cui parlo, tutti g l i  innumerevoli richiami a Fon- 
ti letterarie straniere che ribbel livono ed arricchivano le opere dan- 
nunziane, erano puntwlrnenk segnate e segnalate da Benedetto Cm- 
ce. Fu un periodo importante per il rinnovamento della cultum italio- 
na; un passo era stato, adungur, compiuto. Ma molto di pib rsstav~ 
da compiere se la generale sihiazione era quelloche wrb descritta da 
Luigi Russo trenf 'anni dopo: "lo conosco -scriveva l'eminente critico - 
io conosco diversi Maestri universitari che, alla data del 1914, non 
avevano mai varcato Is frontiere e ~erehd non le varcarono alloru, 
non Is hanno varcate neppure dopo". E subita lo scrittore ricordava 
la ben diversa shozione degli anni '30: "Oggi - egl t scriveva - i 
ragazzi di prime o secondo anna di Universitb sono sempre 11 a chie- 
derci una borsa, un qualche posb di scambio per recarsi ho- 
rivia e questo in accordo segreto con quel mito di saprunorione a cui 
tutti s i  sentono di cotlaborare". La conclusione del Russo B la seguen- 
h? : "Nei nostri giovani & verissima l'ambizione di cultura e d i  espe- 
rienza europee. Direi che questo h un grandissima vankqsFgio e mp- 
presenta una netta aipertorilb sulle ambizioni che avevum noi nella 
nostra giovinezza". 

Per giungere al le ambizioni europee del la generazione che negli 
anni '30 wrcb le q l i e  del l'Università, per muiwmre la mentolitb ac 
che pia aperiu dei giovani che orustiamo ducondo allo spirito nuovo 
di mutua comprensione europea, i l cammino B stato molto lungo e tut- 
t'ciltm che facile. 

M1 propongo, ora, di dlmostmre che le funzione storica pib vera 
del la Pro Cultum Femminile, per quanto operi3 nel la cultura torinose 



per o1 tre cinquant'anni e secondo quanto testimonio la sua biblioteca, 
consiste precisamente nel l "vere fattivamente col fcibumto o far com - 
piere al l i  successive generazioni che s i  cifficbmno alle sue cure i l 
lungo cammino che divide la provine io italiana dal la l ib ra  assimilo- 
zione del le idee dei pia attivi centri cul tura1 i europei. 

A mio giudizio, i trentamila volumi raccolti in mezzo secolo so- 
no lo specchio pi3 fedele non soltanto del cammino percorso, ma del- 
la direzione che a questo cammino P stata imposta. 1h verita, analiz- 
zando le successive esigenze che hanno guidato la formazione del lo 
biblioteca, dagli autori scelti o trascurati, dal fatto significativo che 
taluni autori siano stati segui t i  per tutta la loro produzione, mentre 
altri presto furono dimenticati, o scoperti al temine della loro tas- 
riem o a t seguito di un premio i I lustre, o anche del la morte; ben una- 
liuando i motivi diversi d i  tante preferenze, s i  pub facilmente com- 
prendere la fedettb ad un impegno europei stico. Fedeltà che sovente 
non &vette essere facile mantenere per gli ostacoli inattesi che l'e- 
voluzione della storia culturale italiana durante tutti i decenni pus- 
sati oppose nei modi più vari, e talvolta energici, ad un ideale così 
fermamente proclamato. Sotto questo profilo tutta unlevoluxione sto- 
rica appare evidente appemr si  osservi la fommzione di  questa bibt io- 
teca; un 'evoluzione che, dovendo ora partitamente analizzare, divi- 
derb per comodita espositiva in cinque periodi corri~pcndent~ ai primi 
cinque decenni del nostro Novecento. 

Nel primo nucleo del la bibt iotecu. E '  impegna che, presto e con i l 
susseguirsi del le differenti attivitb s i  affermerb in modo sempre pib 
convinto come un deliberato programma, è appenu evidente. I primi 
autori raccolti Iusciano intravvedere quella che sarb, poi, la voca- 
zione autentica della Pro Cultura, S i  direbbe che, pia della aprkim 
europeistica, B operante nella scelfa delle opere la tradizione italia- 
na e, pt6 ancora, la voionfh di affermarlo puragonandola con le di- 
ve- tradizioni delle altre letterature nazionali. S i  direbbe, pure, 
che la finestra torinese stenti ad aprirsi sul panomma europeo e che la 
PKI Cultura saltanto timidamentecooperi a quesh non facile operazio 
ne. E' altrettainto evidente che mancano i mezzi per affacciarsi spon- 
taneamente alla finestru. E i mezzi, intendiamoci, non sono quelli 



economici, ma quel li intelletauali secondo quanto subito di&, 

Colpisce ne! primo nuclea del lo biblioteca la soliditb del fondo 
C tcissico deve tutti i gmndi autori sono premnti .Altrettanto bene mp- 
presentati sono i grandi autori della letteratura itoliono, da Danteal 
Carducci, &I Petmrca al Manzoni. Tonto i classici antichi come i 
classici italiani sono rappresentati mon con edizioni dorrinali,e nep- 
pure con edizioni comuni, ma nelle migliori edizioni critiche: le mi- 
gliori che quegli anni ptevano offrire, 
La preoccupazione della scelta rigo- B evidente. Mani esperte, 
menti fomate a l la scuola universitaria, devono aver presieduto a queL 
la scatta c1-m B sempre oculata e dimi quasi preoccupata di nancede- 
re al facile e a l  comune. 

Questo fondo così solido e tanto agguerrito sembrovoler presenta- 
re quasi unci garanzia per ogni futuro sviluppo. In realtb, esso prova 
che al l'inizio la Pro Cultura sentiva quasi per  amor patrio il dovere 
di difendere una tradizione sempre tanto ammirata in tutta la sua gSo- 
ria e non ancora minacciata. Non dimentichiamoci che la biblioteca 
si foma nel 1 91 1, quando la concezione del la lettemtvm itul iana e 
della s w  grandezza Bancora tutto basata sulla waautonornlm e su l  suo 
primto europeo. Siamo negli anni in cui proprio la lettemtum eom- 
parafa s i  a f f e m  come "la scienza dei buchi' secondo dir$ pia tardi 
un illustra gemianista; ciob la scienza che, accettata la monolitictr 
costruzione delle letteratura nazionali, soltanto concede che in qua- 
ste chiuse, autonoms, isolate cwtruxioni swrlehe ardimentoso operi 
dei buchi - le finestre europee - che di orrervpm quanto 
B stato fatto nelle altre non meno chiuse ed isolcrts ed autmme co- 
struzioni. G l i  artefici ardimentosi di questi "buchi" che diventeranno 
finestre e, poi, assolati bmleoni e ampie accoglienti terrazze sempre 
pio aeree per b n  daminare dall'alto dalle Alpi piemontesi il variare 
della cultura euqsci, sona tutti presenti nel primo nucleo della bi- 
blioteca. Al De Sancffs, non invano insegnante al Politecnico di Zu- 
rigo, s i  uff iancano Cesare Do tal l is e, naturalmente, i f Farine l l i. A 
questi studiari s i  deve se il primo grande "b uco" operato nella rocca- 
forte dello letteratura ital icma fu rivolto a scrutcrre Icr non meno rnuni - 
te roccaforte della letteratura francese. E' il "buco" che pii3 mpido- 
mnte sarà tmsfcmna)O i n  finestra, e poi, in balcone e terraua; b il 
possnggio obbligato attruvtrso al per almeno trenf'anni, giun- 



geranno ne t la biblioteca del la Pro Cultura, travestite al la francese, 
tutte le  opere pia rappresenbtive del le principali letterature europee. 
E questo pi- perché a parlare del la vostra biblioteca e del la sua 
storia sia stato scelto, o genti li Signore, proprio un Fruncesisb e non 
uno studiosa di altre non mano gloriose letterature europee. 

In veritb,ben asenando il nucleo che s i  venne formando nei pri- 
mi anni di  at t iv i tb  del la biblioteca, non c i  pub non notare some in  m= 
do altrettanto cospicuo siano presenti le opere tanto della letteratura 
Italiana eontemporunea come di quel la francese. Non oserei ancora 
affermare che i l fatto s e g n i  un proclamato europeismo. Certo, era un 
primo passo verso l'abbandono del l 'ancora persisbnte c l i m  provin- 
ciale; un primo passo che veniva compiuto nel modo pio semplice, se- 
condo vuole Clio, la saggia musn che aresiede agli avvenimenti sto- 
rici, Non, adunque, con ardi ti rinnovamenti del le patrie glorie let- 
terarie s i  reulirzava la loro pia equilibrata valutuzione; neppure van- 
tando altri primati a scapito di quello giobertiam tutt'altro che di- 
menticato proprio a Torino; bensì abbozzando un confronto con unga l - 
tra letteratura romanza, ICI piB accessibile a cuori torinesi, la pia fa- 
miliare a che per tradizione non aveva mai dimenticato una lingua 
che ancora il primo re d'Italia parlava altrettanto bene quanto l'ita- 
liano. 

Non stupisce, pertanto, che tra il 191 1 e il l920 la biblioteca 
affmtel li Pietre Loti e Fsrdinando Martini, Ada Negri e Maeterlinck, 
Dums e Daudst con Rapisardi e Rovetta. 
Vi trovo Huysmont e non m i  stupisco. V i  trovo Amtole Fmnce, e 
nulla meglio di questo autore mi fa segnare l'epoca, certamente pio 
del "JournalMdei Goncourt, piti dello Zanelb e piò ancora di EuZcitil- 
de Semo di cui trovo un libro intitolato - ohimé - "Evviva Iq guerm" 
che, almeno per il titolo, oggi suona tragico, mentre ollom - 1911 - 
equivaleva a "Tr ip l i  bel suoi d' amore". Un altro libro della Semo 
"Ewiva la vita" giustifica la presenza della esplosiva scrittrice napo- 
letana vicino a De Morchi, alldpeledda, al Giacosa, al Fucini, o 
Giacinto Gallina, Non vi-sbagliate: quel la stagione Ietlemria B pre- 
sente con tutti i suoi mppresenbnti migliori e peggiori, italiani e 
france5i. Ho detto di h t o l e  Fmnce; m non possa tacere la presenza 
del1R&innd e del sua "Aiglon" che tante lacrime ha fatto scorrere e 
che molti torinesi sanno ancora a memoria. N4 dimenticherb Mciups- 



scint che da sb s i  pone vicino a Verga, di cui ho trovato le edizioni 
origina li a testimoniano di un interesse che, negli anni di cui parlo, 
ben lontano dal diminuire, per molti segni undava aumentando, 

Altrettanto preseinti i poeti: al primo posto D'Annunzio, al secon- 
do il Graf; quasi. in ombra, per motivi ben comprensibili, il Gouano. 
Essi stanno vicincr non a Mal lan'9, allora poco noto in Italia, neppu- 
re al primo ValQry del tutto sconosciuto, m a Victor Hugo,: a Brruds- 
lai re, presente con le opere cmplete, a Franwis CoppBs . E questo B 
ben significativo e del tutta camtterisfico. 
L'entrata in Italia dello Ietteratwra fmncese in quegli anni non a 1  
viene affatto in modo mussiccio. Se la fama di Paul Boulget B con- 
temporanea in Francia come in (+a lia, se Rene Bar in B rapidamente i r ~  
tradotto, la conoscenza di un poeta ritarda su l IO sua fama periginci di 
almeno una genemzione. E la sfbxrmanto B comprensibile, quando s i  
pensi alla difficoltà di assimilare un linguaggio poetico e alla fortv- 
na, non soltanto italiana ma mondiale, dal romnzo fruneese per se- 
colare tradizione concepito proprio in funzione di wmr diffusione co- 
p c e  di  commuovere i cuori umuni di ogni rozza e di ogni civi la. 

Dirb ora dei libri la cui presenza in biblioteca a quella data. ha 
suscitato i l  mio stupre e la mio ammirazione, 
Ho trovato uno copia della ttraduzione che Urnberto Fraechla pub- 
blicb nel 1913 del1 'opera di Cymm de Bergerac . Di  Umberto Frac- 
chia, fondatore del la Fiera Letteraria, lo biblioteca possiede anche 
il romanzo "Angela" che, al momento del la pubbl ieozkne, ebbe for- 
tuna in Italia non soltanto perchb testimoniava della raro sensibilith 
del suo autore. Ma to stesso ignoravo qwsta tmduriorie compiuta in 
uniepoca quando la letteratura baracca in genere e in spcie quella 
fmncese non avew ancora swci tato I ' interesse critico che, in anni pib 
vicini, Is ha quasi creato una nuovrr fortuna. 

Così mi  ha colpito la presenza di  un volume di critica letteraria 
di L b n  Blum I"En lisant", 1906). 
Questu scelta h un segno di mono esperh;i. L k n  Blum fu noto,roprcit-. 
tvtto, come uomo politico. In questo campo la sua fuma, fra il '30 e 
il '40, fu, come B noto, enorme. Mci non credo che, prirm di quegli 
anni, fossero in molti in Italia a conoscere quale raffinato e prepara- 
to scrittore fosse LBon Blum e come egli ovcrsse partecipatoai cenace- 



li di avanguardia nei primi anni del secolo, Iasclartdo mito  sperare 
di sd in un campo In cui AndrB Gide lo segnalava, non soltanto conia 
un amico di Pmust', ma coma una sicuru promesu. 

Finalmente mi  ha colpito, vicino a storie dello leltem.tura ingle- 
se, tedesca, spagnola, russici, persino persiana, tutte in italiano oin 
francese, la presenza di un Ilbm che du solo basterebbt a provare, 
come fin dal sua primo momento, la biblioteca fosse orientatu verso 
una direzione ben precisa. Non senza commozione ho rintracciqb una 
copia del celebre libro che Puul Hazard nel 1910 publicb soll'in- 
f luenza del le idee dal la rivoluzione-francese su l la letteruhm italia- 
na. S i  h t t a  di un libro di pura ricerca storiea,insupemto nel suo ga- 
nere, o r n i  introvabile in libreria. Questo della Pro Cultura b una 
delle due copie esistenti a Torino; ma il significata del libro supera 
la sua importrrnxa scientifica. 
E' il segno, a mio awiso, che ormai i l "buco" era diventato un b1- 
cone: un balcone fiorito dal quale le dame del la Pro Cultura, non cei - 
)O dilef-tunti, ma con tutte le carte in regola per la ricerca storica, 
i ntendewrm partec l p r e  a I nuovo e l imo frizzante e profumato con tu1 
ti i colti nei cento giardini d'Europ: il clima nel quale s i  
preparavano a circolare tra il '20 e il '30 tutti i sogni di libertè, tut- 
te le speranze di umana fratellanza, le arditezze dell'ermetismo e 
dell'asttuttismo, la fortuna di Proust s di Joyce,di Unamuno e di Tho- 
m s  Mann, che neanche i l chiuso clima dei mrriomlismi esasperati 
riusciranno od arrestare o a nascondere. 

Le idee le semina il vento; mo sono i libri che le mafuruno. Scor- 
rono come l'acqua, i libri; passano di mano in mano e compiono I'o- 
pera loro segretamente. Un bel giorno un uomo, una cittb, un popolo 
mutano il wtto e l'anima e neppure sapete come. Invano cerchereite 
nelle strade i colpevoli. Silenziosi m compiaciuti, essi sono gib ri- 
tornati negli scaffali delle biblioteche. Coperti di polvere attendono 
un altm momento propizio per riprendere un lavoro sempre fecondo, 
sovente r i n m t o r e  . 

0 0 0  

Negli anni tra il '20 e il '30 i libri sempre pia numerosi radunati 
nello biblioteca della Pro Culturu ebbero il merito di aiulctre I'opero- 
sa istituzione a raggiungere la sua prima giovinezza. 



E con la giovinezza la sste encic lopsdica che ir la tipica aspira- 
xione intellettuale di quella eth. 
Sovente nei giovani l'encicl~~edismcr'non B sorretto da adeguata pre- 
parazione culturale, S i  vogliono leggere tutti i libri, conoscere tut- 
t i  gli autori, assimilare ogni opero. E' quella I'etb in cui s i  progetta- 
no vasti panorami di Isttemture nazionali, europee, mondiali. 
Ma, a l  contatto con i testi, c i  s i  avvede di non comprenderli nelle 
lingue originali, di mancare di sicura preparazione per inquadmrii 
storicamente, per valutarli in  htta la loro originalifa. S i  ripiega, al- 
lora, sul le traduzionl , sui  sommari, su i  manuali, L'orgoglio incappu, 
così, nel te prime sconfitte; sempre pia amare, fino ci qwndo nel cuo- 
re giovanile all'orgoglìo non surb subentruta la certezza che I'umi ltb 
è la via pia sicura vema la scienza. 

Anche le istituzioni, in quanto creafure vive, conoscono queste 
stesse esperienze. 
S i  eornptedc, pertanto, che nel secondo decennio della sua istituzio 
ne Ics Pro Cultura, votatasi nutursrimente all '  encielopedismo, abbia 
per necessità ripiegato su l le fraduxioni di tutte le opere che intende- 
va diffondere tra le aie lettrici. 

E' probeibi le che questo s ia  stato i I periodo pia diffici la per 1u no- 
stra istituzione. Nel tempo stesso in cui un ambizioso programma cul- 
tvrale veniva svelando mete affascinanti, proprio in quegli anni i vs- 
r i  ostacoli sernbmwrno far sentire la lunghezza del cammino da per- 
correre e tutte le sue inattese difficolth. 

Nell'opera di sprovinciaiizraziome della cvltum italiana a l  Fari- 
nel li s i  em ora affiancato, con eccezionali doti di critico e di scrit- 
tore, il Borgese. 
E subito le sue opere pia impegnative in quella; direzione emno stote 
acquistate dalla Pro Gilturu: i iaggi di Isttemtura straniere raccolti 
nei volumi intitolati "La vita e il libro"'; poi quelli riuniti nel volume 
di "Studi di Letterature moderne" che B proprio del "O; e ancora 
'"L'Ottocento europeoy' che b del 1927 e, finalmente, il saggio capi- 
tale sul D'Annunzio che entra nello biblioteca nel 1932. 

Vicino al  Borgese una nuova edizione del la celebre "'Histoire" del 
Brunertière ; i "MSlanges" di Gebhart, i primi shdi comparati del 



Neri sul Chiabrera 11920) e, in generale, sui rapporti culturali itcilo- 
francesi 11 9291 . Un grande maestro napoletano, non meno del Farinel - 
li operoso nella stesra direzione, anche se meno preparata, Io Zum- 
bini B pure presente con i suoi "Studi di Letterature straniere" e con 
Io Zumbini incontro il Nencioni, utile come intduttore nel vusto 
campa allom pressoeh8 ignota del la letterptum inglese. 
Gli interessi per la lettemhim spagnola sono debolmente difesi dai 
saggi sul b n  Chisciotte dello Scarfoglio e da quello del Savy-Lopez. 
lavori non impegnativi; anche modesti, sopra tutte questi ultimi, ma 
testimonianze fede1 i, e quasi commoventi, del lo sforzo compiuta dal - 
la cultursi ibliana dei primi decenni del Novecento per prepararsi ad 
entrare nel circolo europeo. 

Gli introduttori non mancavano certo di talento, Mancava, sopra 
tutto, un'adquciiu preparazione genero le per questi studi, non anco- 
m sufficientemente coperti dal la digni th scientifica, sovente abban - 
donati in mano a dilettanti che quasi isolavano i grandi m e t r i  che 
pur esistevano. II saggio del Gallamti Scotti su Mickiewicz (1 91 5), 
quello di Giuseppe Di ~oren% su Shakespeate C1 9211, anche quello 
del giovane Pmz su Bymn del 1 924, per qwnto offrono di buono e di 
meno buono, provcirm ad un tempo l'attività volenterasa degli isolati 
e I'ariditb del deserto che li circondare. 

Vince ancora una volta e del tutto natumlmente Isattivitb volen- 
terosci. Mo vinse con il solo mezzo offerto dal la ragione e &I buon 
*n-. 

- Psr dialagare con gli altri popoli non C'& che una via: conoscerli. E 
conoscerli non si pub se nan approfondendo la loro c ivi lt& rappresen- 
tata dallo lingua e dalla geografia, dalla tradizione sociale e cu [tu- 
ra Ee. Ruggiunh, odunque, lo convinzione che questo dialogo non po- 
teva pia essere evituto; scoperti finalmente i l imi t i  che da troppo tem - 
po avevano sempre differito i l dia 1-0; un secondo passa decisivo fu 
compiuto quando saggiamente gli autori e le opere stmniere furono in 
trodottl mlla biblioteca della Pm Cul tum nel =lo modo in ma= 
mento pussibile e eiob in traduzioni italiane e francesi, 
E' verumente significativo osservare come, nel che sto i l  lu- 
strando, quasi tutti i maggiori autori stranieri abbiano trovato larga 
accoglienza al lo Pro Cultura . Lienciclopedismo del la giovane istitu- 



zione & evidente. Ma altrettanto convincente b il proposito di riw- 
pemre il tempo perduto: o per la via pio rcipida - la imduzione :tali= 
na - , o per la via mediana: la traduzione francese. Raramente b scel - 
tci la via diretta rappresentata dal lo versione origina le. 

Faccio grazia a quanti mi ascoltano di un arido elenco. Mo non 
senza commozione pensa al fecundo seme che in quegli anni veniva 
gettato. Allora furono offerti in lettura non pio, s i  badi bene, ad una 
Blite raffinata - che, giova, sottolineare, in Italia e u Torino non era - 
mai mancata -ma o un piò vasto pubblico Ic questo B un gmnds meri- 
to), ad un pubblico p13 numeroso e nuovamente interesxito furono of- 
ferti in ttaduzimi italiane o francesi, Shakespeare a Thomas Hardy, 
Oiekens e Gortyle, Bymn e Keab, Walter Scott e Rurkin e, poi, Shel- 
ley e Kipling ; per le letbrature gemianiche Goethe e Hoffmann, 
Schiiler e Nietzsche, Ibsen e Andsnen . Che i russi siano numerosi lo 
spiego come un riflesso del nuovo interesse versa quel la Iettemtum 
dimcrstmto a l  principio del secolo dal la cultura fruncese: il sciggio ai 
Dostoiewski di Gide B del 1 908, Fina !mente non mancano gli -no- 
li, fra i quali i l meglio onorato è Unarnuno, allora all'apice della sua 
fortuna spagnola ed Ptal iom . 

L'interesse encic lopedico,cos'i documentato, verso la fine del ter- 
zo decennio del Novecento pare placarsi. 
Un gusto nuovo conquista la Biblioteca: nuova ad un tempo e pi3 ri- 
flessivo. Cumtttristieo m i  pare il fattu che al la stessa dato - 1927 - 
sia possibile documentare il successo di tucio D'Ambra e I 'entrata in 
biblioteca di Murcel Provst. Come Lucio D'Ambra era stato preceduto 
da Mi lly Dondolo, così Proust era s ta to  preceduto da Romciin Rolland . 
N6 sembri irriverente il paragone tra i minori italbni e i grandi m e -  
stri francesi. 

La veritb b che nella voga del romanzo che dal '38 al  'M e oltre 
pare conquisture la biblioteca,formando la parb pia cospicua del suo 
pfrimonio, s i  direbbe che la solita mano esperta abbia offerto g l i  i m l  
tatori italiani non senza suggerire i veri maestri francesi. E' facile 
credere che, ancora una volb, la logica del le cose s i  sia imposta, 
Dciì primi s i  dovette passare ai secondi soltanto quando il palato di- 
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ventà insensibile al vinel lo italiano e imperiosamente richiese S'au- 
tentico vino francese. Scoperta lo vera fante di mediocri imitazioni, 
nessuna lettr ici fu pia ingannata. 
La prova 3 Eecolo , 

Non mi risulia che la biblioteca abbia dowtu provvedere seconde 
copie &i romanzi, pur sgualciti, di tucio D'Ambra. 
Mi risulh, invece, che le copie di Pmust sntrute nel 1927 furono tut - 
te sostituite - eccetto per un volume - con la pia recente edizione 
del 1949. 

ta bacchetta magica proustiana aveva toccato una autentica sor- 
gente e una nuova polla d'acqua, fresca e r ig~l iosa,  giunse alla bi- 
b l ioteca . 
Seno gli anni del primo Gimudoux, dei saggi di h u r i a c ,  qui meglio 
rappresentato - strano, ma vero - come critico che rmn come romon- 
ziere. Gli anni in cui giunge Valey Larkud con il suo famosa libro 
"Ce vice impuni, la Iecture", e v i  giunge con il volume dedicato al- 
la letteratum inglese; gli unni in c u i  b attivo Ihikudet qui mppre- 
sentuto solo con la sua "Histoire"; ed b un peccato. 
Tutto questo mentre lo lattemturu contemporanea italiana continuava 
ad essere splendidamente rappresentata, non sol tanto dai grandi del 
momento: Pimndello, kcchel li, Bonternpell i, Calzini, \Virgilio Broc- 
chi; ma anche da coloro che .poi, negli-anni seguenti, giungeranno 
alla fama perchi conquisteranm la rnaturitb artistica: S i  Ione è pre- 
sente con "Fontamara" dal '27; Vittorini con l'Piccola borghesia" nel 
'31 . 

0 0 0  

Poi, awenrie quanto tutti ricordano. 
Le vicende politiche resero difficili gli scambi internazionali; g l i  uo- 
mini a le idee circolarono con difficoltb, arrestati alla frontiera dal 
filo spinato di mi1 le contro] t i .  I libri giungevano di contrubkndo, nel 
fonde delle valigie, nascosti tra gli  indumenti. 

Qui, a Torino, in quegli anni di dolore s di  pena, il nobile cuo- 
re generoso della Presidente Lea Mei salva la biblioteca dello Pro 
Cultura: prima dagli artigli del regime; poi dal sucrilegio inesorabile 
del le bombe. Fu una lotta dura, in cui parve soccombere una vocazio 

ne ormai matura ed ciffemiota, Ma fu una lotta che s e 4  - come tutte 



le sofferenze - a far riflettere su l  cammino percono, per pfepmt.e il 
passo decisivo che la biblioteca doveva subito compiere, oppenci ri- 
conquistata la libertb. 

lasciatemi dire che appena gli uomini d'Europa, usciti dalla tm- 
mane sciagura, s i  ritrovarono nelle scuole, ai coligressi, mlls riunio- 
ni organizzate ogni dow,non tanto parve loro di uscire da un incubo, 
quanto di conoscersi per la prima volta. 
Allora, furono visti giovani e vecchi,, uomini e donne perconere le 
vie pi3 nuove per riconoscere o c o m e r e  l'Europa. 
Un bisogno di sapere inwse tutte le classi socia li ,ormai ben consape- 
voli che la provincia B un peso, che conoscersi wol dirai evinre t l 
peggio, che i l mondo i bel lo ovunque e ovunque gli. uomini degni di 
essere stimati e r i w f b t i .  
Ero la reazione dopo tante restrizioni; m soprattutto era la matvritb 
mggiunta da una veritti diventata risplendente al nwuw sola, 

Al lom i numi tutelati del la Pro Culhira scesero nuovamente dagli 
scaffu l i . 
Avevano mutato volb. 
Ora ovewm i l loro vero volto perché alfine parlavano la loro lingua. 
Shakerspeare parlava in inglese, Goethe in tedasco,Azorin in sprignci- 
lo e s i  cornpicicswna che i loro aiccessmri fossero accolti non pib pa- 
ludoti alla francese. 
I I grande PQSK) era, adunque, compiuto. 
Anche se la via indiana della tmduriane fiuncsse continuava a re- 
care i l  suo indispensabile aiuto, . camprcscr l 'importanzu delle lin- 
gue straniere per raluture la cu ltvra europea, ora, chi frequentava le 
bibl iotrca sentiva I I bisugno di leggere Virginia WooJf e Iu ,hns- 
field in inglese; non pia in traduzione Cronin e ~ h i n g w a ~ ;  nella sua 
stesura originale Stefan Zweig e Wassennann. 

Allora I'opertum ituropeci fu completa e pia nessun ostacolo fu im- 
posto ad uncr vocazione ormai riconosciuta, affemta, proclamata. 
Ogni autore straniero, appena imposto al l'attenzione wrapeo, veniva 
nella biblioteca accolto con T meritati onori, Scorrete la l i s t a  degli 
autori inglesi da Dickens allo Huxley , cercate Thoms Mann, non C'& 

autore in,qualche modo pmmiuto, riconosciuto dalh critica, imposto 
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anche da cinematografo, che non susciti interesse alla Pro Cultvrc, 
-Bernanos fu sentire la sua voce accorata e nobilissima: e subito la bi - 
blioteca accoglie le sue cipere tanto in francese come in traduzione 
ita l iam; Romano Guard ini attira dal la Germania l'attenzione per la 
profondi tb del le  sue ricerche re l igiose e la novi tb del la sua prospei-ti - 
va storica, e senza indugio un posto onorevole g l i  è riserbato nella 
biblioteca. Altrettanto è vero per Chesterton, per Kierkegaard , 
Tutte le ricerche compiute dalla Starkie, la francesista di Oxford, 
sugli anni africani di Rimbaud, sono subito valutati nella loro novitb, 
e il libro che le  riassume è presto acquistato dalla Biblioteca. 
E potrei continuare per un'altra ora.. . 

Ma C'& un ultimo pasca compiuto dalla biblioteca della Pro Cultu- 
ra che mi assicuro circa le  nuove mete che potranno essere conquista- 
te dall'istiturione ornai cinquantenaria. 
Non intendo parlare del considerevole fondo storico; neppure del ve- 
ramente importunte fondo musicale, 
In un cantuccio della biblioteca v i  sono alcuni signori che, per ora, 
parlano sommesso come s i  compete al la loro riservata dignità, Ma lo 
specialista v i  pub dire che essi alimentano la piccola fiamma che su- 
se iterb il grande a nuovo fuoco del l'avvenire. 

La biblioteca possiede tutte le  opere di Albert Bkuin, la princi- 
pale opera di Marce1 Ruymond, il primo libro di Karl Burckhardt. 
Sono, questi autori, i principali mppresentunti d i  quelli che io m i  di- 
verto a chiamre"la scuola svizzero". 50 benissimo che gl i  interessa- 
ti sorridono quando io li classifico a quel modo. Eppure sono convinta 
di non avere torto. Queste menti, aperte ad ogni voce europea, tra- 
smettono nelle loro opere lo spirito che li anima. 

Cittadini di una sola patria, ma padroni di tre letterature, sono 
studiosi formati nel le pia rigorose Universitb tedesche, e che per anni 
hanno Iavorato nel te biblioteche parigine e sempre, per ogni giorno 
di  vacanza, fuggono verso i monumenti della civiltà italiana, 
Ne i  loro libri trovate la prova che ogni esasperazione del nazionali- 
smo è fonte di barbari disastri, 
Maestri universitari, letterati, diplomatici, gib tutti presenti nel la 
biblioteca sono questi uomini che concordemente indicano i l cammino 
più fecondo di avvenire. 
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Avendo o r n i  compreso che le letterature nazionali nella loro 
costruzione sano uno sp tendido frutto del la cultura romuntica; pronti a 
scrivere la storia di questa costruzione; avendo finalmente intuito che 
tale storia risule all'etb urnunistica e ad un antagonismo polemico tm 
la cultura italiana e la restante cu ltum strainiera: questa costruzione 
pcwsiamo ancora utilizzare nei woi vantaggi, ma anche limitare nel- 
la sue influenze neptive. 

Sentiremo cosi meglio quale ampia e vasta circolazione di uomini 
e di idee vi sia sempra stab in Europa in ogni secolo; impareremo ad 
impostare i problemi letterari sudi un piano p35 vasto, il solo storica- 
mente va lido . 
E' un grosso lavora che attende tutti. 
Sono certo che nel secondo cinqwntenario del la aia attività la Pro 
Cultura non s i  d t rarra a quersb compito, 

Partita col propo~ito di difendere la tradizione nazionale, dopo 
aver accettato il confronto con le oltre tradizioni nazionali attive in 
Europa, lo Fra Cultura -con uno sviluppo tutta documentato nella sua 
biblioteca - ha xrputo scoprire la s u a  pia vera vocazione; poi affer- 
marla;: infine diffonderla. 
Personalmente, sono lieto di pagare con questo riconuscimisnto un tri- 
buto che avevo iscritto a mio debito fin dal mio lontano alunnato to- 
rinese. 

Ma om, un nuovo compito attende la Pro Cultura: non soltanto 
&v& cooperare a fare di Torino 1a cittb mediatrice tra l'Italia e I'Eg 
ropa; m lovomre perch6 Q Torim s i  accenda un faro di vita culturule 
capace di  spiegare - l i  europei il contributo che l'Italia pub dare al- 
!a generale armonia degli uomini a del te idee. 
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